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I
l finanziamento della politi-
ca è uno di quei temi
“sensibili” che segna il rap-
porto tra cittadini, partiti e
istituzioni. E in tempi in cui

quel rapporto è fragile e critico,
le modalità con cui la politica è
finanziata diventa un sensore
particolarmente significativo.

Per questo credo che i partiti
debbano avere la lucidità di sot-
trarsi alla tentazione di chiuder-
si a riccio, di arroccarsi in una
difesa di sé che avrebbe come
unica conseguenza di dare ulte-
riore fiato all’antipolitica, accre-
scendo ancora di più la distanza
tra partiti e società.

Non è in discussione – alme-
no per me – la assoluta necessi-
tà di garantire alla attività politi-
ca risorse pulite e trasparenti
per il suo esercizio. Al pari di
qualsiasi attività umana anche
la politica comporta costi e ri-
chiede risorse per pagarli. Ma
tanto più in tempi in cui a ogni
persona e ad ogni famiglia si
chiedono sacrifici non irrilevan-
ti (dall’allungamento dell’età
pensionabile alla tassazione sul-
la casa), i partiti hanno il dovere
di darsi regole e modalità di fi-
nanziamento sostenibili e com-
patibili, anche scontando una
inevitabile riduzione delle risor-
se fin qui ottenute.

Per questo mi permetto di
avanzare due proposte:

1. Si adotti un sistema di rim-
borsi elettorali che corrisponda
ai partiti una somma pari ad un
euro per ogni voto ottenuto.

Una dimensione sobria per-
ché è ragionevole stimare che in
una campagna elettorale un par-
tito, o i suoi candidati, spenda-
no almeno un euro per ogni elet-

tore.
I rimborsi, in ogni caso, sia-

no corrisposti solo a fronte di
documentazione legale di
ogni spesa, sottoposta a verifi-
ca da un organo di controllo,
evitando così abusi o usi impro-
pri di quel denaro. E il rimbor-
so avvenga in un’unica soluzio-
ne entro tre mesi dallo svolgi-
mento delle elezioni, superan-
do l’attuale rateizzazione an-
nuale dei rimborsi che fa per-
dere obiettivamente alla eroga-
zione la finalità di “rimborso
elettorale”.

2. Si introduca, inoltre, la
possibilità per ogni cittadino
di sottoscrivere volontaria-
mente una quota millesimale
– il 5 o 4 per mille – sulla pro-
pria denuncia dei redditi o,
per chi non è soggetto a denun-

cia dei redditi, sugli oneri fisca-
li sulla busta paga.

Ciò permetterebbe ai partiti
di disporre di risorse pulite, tra-
sparenti e soprattutto espres-
sione di una libera e volontaria
scelta di contribuzione.

Sono proposte semplici che
garantirebbero due obiettivi: i
partiti disporrebbero di risorse
per la propria attività; al tem-
po stesso l’onere a carico della
collettività sarebbe sostenibi-
le, sia perché i rimborsi eletto-
rali avrebbero dimensione ac-
cettabile e sia perché la contri-
buzione volontaria sarebbe
una libera scelta di ciascuno. ❖
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agitatorio. Il cuore del breve
documento di «Libertà e
giustizia» è infatti racchiuso nel
brano seguente. «Tutti i partiti
sono diventati delle scatole che
valgono solo per la merce che
contengono: i soldi dei cittadini».

Se così parlano autorevoli
giornalisti e fini costituzionalisti,
figuriamoci quale linguaggio
coverà nel ventre più molle del
Paese. Se un’antipolitica così
radicale accomuna ceti
intellettuali e strati marginali,
non c’è da stare molto rilassati su
ciò che potrebbe accadere tra
breve. Lascia davvero molto
riflettere che «Libertà e Giustizia»
trovi così naturale accodarsi al
conformistico clima distruttivo
odierno. È più agevole cavalcare

la tigre dell’antipolitica che
lavorare (criticamente) al fianco
dei partiti più impegnati per un
approdo di tipo europeo alla
insidiosa transizione in corso. La
minacciosa onda dell’antipolitica
potrebbe sconvolgere presto ogni
cosa. È inutile e ipocrita perciò
concludere invocando la mano
esperta di uno statista per
impedire la frana. Dove pescarli
gli statisti se il giochino abituale è
quello per cui i partiti sono tutti
uguali, complici del malaffare?
L’illusione che dal cilindro dei
media esca magicamente un
politico di riserva, da porre alla
testa di una qualche lista civica,
non porta molto lontano. Per
questo il comunicato ha un
qualcosa di tristemente tragico.

Una dimensione più
sobria in un quadro
di verifiche rigorose

Sottoscrizioni
Quote millimesimali
nelle denunce
dei redditi

Ecco la trasparenza:
un euro a voto
e cinque per mille
La politica richiede costi ma è sbagliato arroccarsi nella
difesa dell’esistente. È necessario darsi regole e modalità di
sostentamento anche scontando una riduzione dei rimborsi

La proposta

Letta: il Pdl
ha affossato
Palermo

«Se non vinciamo Palermo, non vinciamo la Sicilia e non vinciamo nel resto del Pae-
se.Stare inpanchina in Sicilia,vuol direnon averel’ambizione digovernare ilPaese.Questa
città è stata la Waterloo del centrodestra, nel senso più profondo, per come l’ha ridotta
Cammarata», dice il vicesegretario del Pd, Enrico Letta, in visita a Palermo.
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